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ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.
Cortile.

( Madama Gloriola collo fpecchio in Mano , e Malgo¬
verno collo Scrigno,)

Male.  17
Glor.  I?

Armatevi un momento.
Che brio , che portamento l (guar

daneloJi in J 'peccbio .)
Malg.  Deh , vi prego.

Udite due parole.
Glor.  Lo fplendor de*miei rai fuperailfole.
Malg.  Ma voi non mi abbadate ?
Glor, Non vi abbado,

Per foftener della beltà il decoro.
Malg.  Un piccolo Teforo,

Mia bella , io vi prefento;
Datemi un folo fguardo , e fon contento,

Glor.  L ’offerta , che mi fate»
A quanto afcendera?

Malg.  Saranno in 'circa
Due mille doppie d’ oro,

Glor, Quello al merito mio non è Teforo.
Malg.
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Malg. Non pofTo far di più.
Clor. Le Gemme del Perù

Sariano poche ancora,
Perla bel à , che le mie guance in fiora.

Malg. Oh preziofa beltà , che non ha prezzo!
E pur con meno affai
QuaĴ un più fortunato.
Troveria delle Donne a buon mercato.

SCENA li.

Madama Garbata , e detti.

t Gar. Ri verifico, Signori , e che fi £à ?
Malg. Sofpiro in van pietà.
Gar. Pazzo fe fofpirate. ( a Malg. ')
Malg. Pazza voi , fe pietade a me negate.

( a Glor , j
Glor. Pazza colei , che a tutti

Della propria beltà concede i Frutti.
Malg. Mirate, offro a colei

Tutti i denari miei , e li ricufa
Con tanta villania. t

Gar. 11 denaro ricufa? Oh che pazzia!
Malg. Se lofferiffi a voiPaccetterefte ?
Gar. Si Signor, fi Signor ; Faccetterei.

E vi ringraziarci ;
Sempre vi porterei fcolpito in petto.

B 2 E vi
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E vi farei , occorrendo , anche yn bal¬
letto.

Glor. Come! farete voi ( a Malg.  )
Alla mia bellezza si fiero torto ?

Malg. Se all’amor mio conforto, ( a Garb. )
Bella voi promettete,
Di tutto l’oro mio padrona siete.

Gar, Giuro, che fe mi fate un tal onore,
Voi farete padron di quello core.

Glor.( dafe) Ghe rifolve? che fà?
Malg. Tenete, oh cara, (da ilfcrigno a Garbi)

Voi siete fra le belle la piu bella.
Mi parete una Bella.
Non curo una bellezza,
Che ogni core difprezza.
Viva quella beltà,’
Che , a chi chiede pietà , pietà riferba.
Pefa con fuo roller pietà fuperba.

* Se bello il fol si chiama,
, E’perchè ognun riscalda.

jNefiimo apprezza ed ama
La inutile beltà.

Con tutti i fuoi fplendori,
Che vafpargendò intorno,
Non trova adoratori
La pazza vanità.'

(partt .J

1SC E-
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SCENA III,

Madama Gìoriofa , e Madama Garbata,

Gior»Uomo vile , mal nato.
Uomo , ohe non apprezza
H Teforo miglior della bellezza.
E voi , che fenza merto
Mi ufurpatei tributi
A mia beltà dovuti,
Vergognarvi dovrefte
D’effer chiamata bella in faccia mia.

€ar.  E’quella la pazzia,
Che hanno le Donne tutte,
Sian belle , o sian brutte,
Se ftefla ognuna apprezza
E crede non si trovi altra bellezza.

Glor, Ma voi , o brutta , o bella,
Accettar quel denaro non dovete,
Perchè » se brutta siete ;
A voi non si conviene;
E avendo di beltà ricco Teforo,

^ Lo dovete tener con più decoro,
6ar* lo non so , se sia bruta, o se sia bella,

Ma vi dico , sorella.
Che l’oro piace a tutte,
E die l’oro fa belle anco le brutte^
Ora non è più tempo,
Che vogliono gli amanti
Spender per la beltà fofpiri, e pianti.

B 3 Co*
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Co’regali ciafcun si fa la firada ;
E nulla può fperare
Bellezza ritrosetta ;
Che se una ricufa , un altra accetta*Per me fon fatta

Sempre cosi,
Chi mi vuol bene
L ’hà da monflrar.
Io nulla credo
Quando non vedo,
Con me singanna

Chi vuol burlar.
Non son avara;
Non son di quelle,
Che degli amanti
Voglion la pelle ;
Ma un regaietto ,
Segno d’amore ‘Predo il mio core

Fa inamorar;
Cparte .*) -

SCENA IV.

Madama GÌoriofa.

Gìor. No , non farà mai vero,
Ch’io m’abbaffi a tal fegno
D’amar unuomdimia bellezza indegno.

Se
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Se Giove non difcende in pioggia d oro ,
O trasformato in doro,
A farmi un dolce invito,
Io non voglio nel mondo altro marito,

Donne belle , che vantate
Di beltà ricco teforo,
Mantenete con decoro
Quel favor , che il ciel vi dà

Lufingar non vi lafciate
Dal virile fedo ingrato.
Perche quando é maneggiato

•Perde il fior la fua beltà
(parìe, ')

SCENA V.

Arcifanfano , eJordidone,

Sord  II mio fcrigno.
Are,  Il fcrigno è andato,
Sorc,  M *avete aflaffinato

Volete , ch’io m’ammazzi ?
Ah che fanno rubare ancora i pazzi 1

Are,  Non vedi , Sordidone,
Che ti ho fatto fervizio
A levarti d* attorno il precipizio?

Sord,  Il mio core , il mio core , ov’è il mio
core?

Are,  Povero pazzarello
Non cercare il tuo cor , cerca il cervello,

B 4 Sord♦
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Sord. Se voi non mi rendete
Il cor , che mi tenete,
Mefchino io morirò ;
Ma prima di morire v’ammazzerò*
( impugna un coltello contro Arcifanfano, )

Are. Ehi , ehi . non far la belila.
Pazzi , pazzi , venite

(Vengono due fervi con baflonì, ) 9Codili dà in frenefia ;
Moderategli un poco la pazzia

( I fervi alzano i baffoni. )Sord. Fermatevi per grazia.
Oltre la mia disgrazia
Badonar mi volete . ( i fervi ridono .)
Ancor mi deridete,
E ho perfo il mio denaro ?

Are.  Quedo è il degno piacer del pazzo avaro.Sord Cos ’è quedo avaro ì
Economo son dato,
M’hò il denar risparmiato
E il diavolo me i’ha portato via

Are.  Frutto dell ’avaridìma pazzia.
Sarà . Oimè , non podo più . Che fiamma è

queda.Che mi viene alla teda ? '
plà , chi fiete voi ?
Chi fei tu ? Gradafìò . o Oliando %1

. Io ti sfido a battaglia Ecco il mio bran¬
do.

le-
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(  leva un battone auu fervo. )

*7

Are.  Tenetelo , Tenetelo*
Sord.  Fermate,

O a tutti vi darò delle fioccate

f ( Battonai pazzi * c fuggono. Vuol fuggir Arci*
fanfano , c lo trattiene .) --

Fermati, non partir.
Are, Non mi conofci ?

Sono dè pazzi il Rè.
Sord,  Che cofa importa a me?

O dammi il mio denar , che m’hai rubato,
O ti faccio morire baftonato,

Aire. O caro fi gnor pazzo,
Non mi fate ftrappazzo !
Lafciatemi partir , e tornerò,
Ed il voftro denar vi porterò,

Sord. Non mi fido.
Are.  Lo giuro.
Sord.  Non ti credo*
Are. Qdaje)  Se poteflì fuggir da quello im-

broglio*
Sord.  Vanne, *, refta. . va pur . . ♦ ferma, non

voglio.
Are.  Sordidone , caro , caro,

Deh Ufciatemi partir.
Vado a prender il denaro,
Vi prometto di venir.
Si Signore torno predo. . . .
Non volete ? redo , redo .*.

B 5 Io



Io fon voftro buon amico»
(Ah fe portò che la fico, )

Oh chi viene ? . . . Non mi muovo
(Or mi provo di fuggir)

( parte, ')
k

SCENA VI.

( Sordidone , e poi Madama Garbata ♦)

Sorì.  Dove fei ? Ah , m’è fuggito.
Anche il Re m’ha ingannato !
Ah ch’io fono da tutti artaflinato !
Ho perfo le mie doppie,
Ho perfo il mio teforo ;
Che smania ! che dolore ! io manco , io

moro
Ma che ho da far al mondo
Senza il teforo mio ?
Morto è il mio cor , voglio morir anch’ia
( fi leva una corda ,  con cui era cinto . )

Si , fi, con quella corda»
Per ufcire d’impaccio,
Voglio formare un laccio.
Giacché niente piu ve , che mi confola.
Io mi Voglio appiccare per la gola.

(attacca il laccio per impiccarli . )
Gra ♦
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Gra . Olà olà , che fate?
Sord. Via non mi ditlurbate.
Gar, Si può faper colà volete fare ?
Sord. lo mi voglio appicare.
Gar, E appiccar vi volete fenza il boia ?
Sord, Se quello vi da noia,

Signora Dottorerà,
Venite dunque a far voi da boiefla, .

Gar, Son qui , datemi il laccio.
SfW.Eccolo.
Gar, Eh via * {gettali laccio)

Quella de’pazzi è l’ultima pazzia.
Ditte per qual cagione
Vi volete amazzar ?

Sord. Perche il mio fcrigno
Ahi m’è flato rubato

Gar Zitto,che il vollro fcrigno io l ’ho trovato.
Sord. Datemel ’ per pietà.
Gar, Ve lo darò,

Con un patto però,
Che vuò , che lliate meco allegramente;
Vuò , che facciamo il |chialfo,
E che lafciate andar la morte a fpaflfo.

Sord, Se mi reftituirete il mio denaro,
Il viver mi farà prcziofo , e caro.

Gar . Afpettate un momento , (va a prender
lo fcrigno,)

Sord, Il mio fcrigno , il mio fcrigno . Oh che
contento!

Gar. Eccolo , che ne dite?
Siete ora confolato ?

Sord,
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Sord. Il mio core , il mio core . Oh me beato!
Gar . Ora m’avete a mantener il patto,
Sord Son pronto , comandate.

- Gar. Ora torno , afpettate. Qparte.  )
Sord. Povero fcrigno ! è aperto.

Mi par , che iberno eì fia.
fretto , pretto , allegria , pretto allegria.

Sord. E che ho da far?
Gar,  Tenete ,

Il chitarrin , io fuono , e voi fonate.
Io vi voglio cantare , e voi cantate.

La bella baftorella
S’en va col fuo paftor
In quella parte , e in quella
Spiegando il proprio amor,

Sord♦ In quella parte , c in quella
Andro col mio tefor.
10 fon la Paftorella,
E quello è il mio paftor,

Gar , Lafciate il denaro,
Volgetevi a me. v

Sord. Oggetto piu caro
Di quello non c’è.

Gar. Guardate , fon quella.
Che a voi porta amor,

Sord. Voi fiete affai bella »
Ma quello è il mio cor.

Gar. Se non volete amarmi , non importa;
A me mi batta ftar in allegria . «
11 giubilo del core mi , trasporta
Adir cantando : Ev viva la pazzia

Sord.
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Sorci. Si cara , l’allegrezza mi conforta,
Ma il fol dènaro à l’allegrezza mìa*

(/*due.) (Pigliamoci ciafeun noftri folazzi;
(Evviva l’allegrezza , evviva ìpazzi*

( partono. )

S G E N A VII.
Madama Sempiterna, fuggendo da furibondo

Semp. Alla larga , alla larga.
fur.  Non temete,

Non voglio farvi offefa.
Anzi Tempre farò in voftra difefa,

Semp. Non mi curo di voi.
fur.  Dunque fprezzate

Il mio valor ! la protezione mia !
Non fapete chi sia !
Son ur , che fa terror a tutto il móndo
E di nome mi chiamo Furibondo*

Semp. Col nome, e la figura,
Voi mi fate tremar dalla paura.

fur.  Baciatemi la mano.
Semp, Guardate che villano!
fur . Come!villano a me ? Corpo del diavolo!

Io non so che mi tenga ,
Ragazza temeraria,
Ch’io non vi getti con un pugno in aria.
Vi vorrei ftrittolar , ridurvi in polvere 5
Ma non mi fo riiolvete*
Perchè dice L’arietta:

Non
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Non fi fdegna il Leon coll’Agnelletta,Leon , ch’errando vada
Per la natia contrada,
Se un agnellin rimira
Non fi commove all’ira

Nel gcnerofo cor*

(parie !)

SCENA Vili

{Madama SempUcina, poi Arcifanfano .)

Semp. Grazie alciel , fen ’ è andato.
Oh che pazzo egli è mai fpropofitato
Ma viene l’Arcifanfatìo. . vVorrei . . . e non vorrei.’.
Andrei . . . e non andrei. , .
Mi piace , ma non fo. ♦ • .
Sono fra il fi, ed il nò.
Per veder , che fa far , e che fa dire,
Fingerò di dormire.

( fiede, e finge di dormire. JAre„ Che vale il Regno mio,
Se goder non pofs’io qualche contento
Con quella pazzarella un fol momento.Ma eccola , che dorme.
Guanto , quanto è hellina!Oh che bella bocchina !
Ghe bel color di rofa !

Mi dilpiace , che fia tanto ritrofa.
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Eppure il Re de’pazzi
Non dovrebbe aver tanti riguardi.
Ma amor con fue vicende
Ora leva il cervello , ora lo rende.
Voglio dettarla . . . e poi.
Se n’andera quando farà dettata ;
Dunque è meglio lafciarla addormentata.
Ma fino , ch’ella dorme,
Non puoi dell ’amor mio fentir pietà.

Dunque è meglio fuegliarla ; e che fara?
Andrò cosi bel bello
Suegliandola chiamandola pian piano:
Nonftaro ne vicino , nè lontano.

Semplicina bella , bella
Su , fueglìatevi per pietà.

Semp. (<dormendo.)  Arcifanfano caro caro,
Confidatemi per pietà.

Are, Vengo , vengo . . . dorme ancora,
E de dormendo fi fogna di me.

Semplicina mia bellina . . .
Semp.  Chi mi chiama ? Qfi/veglia . )
Are.  Si , fon io
Semp.  Dove fitte , idolo mio ? (non vedendolo)
Are.  Cara , cara , eccomi quà
Semp.  Compatitemi , che ho fognato,
Are.  Ecco il loglio verificato ,
Semp.  Oh chelogno!
Are.  Semplicina!
Semp.  Mi vergogno.
Are.  Via , canna*

(a due.)
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f Giacché il fogno fi è fpiegato
( a due) <1 Oh che fogno fortunato!

I Oh che dolce, e caro amor.
(partono.  )

%

S C E N A IX.
/

Spedale de Matti con Canterine , nelle quale
fono ferali Madama Glóriofa , Furiofo ,
Sordidone . Malgoverno , e Madama Gar~
bata > l ferviftanno offervando , e ridono
di loro. 1 cinque fuddeti cantano come
fogne .}

(a  5. ) Venga ìa Aizza,
Venga la tabbia
A chi m’ha fatto*

. Metter in Gabbia.
Son tutto sdegno,
Tutto furor.
E voi ridette,
Pazzi che fiete,
E non avete
Di noi dolor
Venga la Aizza , &c » &c.

Are, Olà , pazzi arrabiati,
Che ftrepito è cotefto ?
O ftatte zitti , o provarete il retto.
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Qlor.  Signor , la mia bellezza
Einchiufa non può (lare*

Sord.  Deh lafciatemi andare,
Malg,  Se voi mi liberate,

Signor , vi donerò
Dieci ducati , quando li avrò,

fur,  Apritemi , Villani,
O il ferro romperò colle mie mani.

Qar.  Aprite in eortefia,
Ch io vi farò dar tutti in allegria.

/2rc,  Le voftre iftanze , o gente pazza , ho
udite.

Quello , ch’io vi rifpondo. ora lentite.
La fuperba dia la dentro,
Finché feema Ja troppa vanità.
Stia là dentro 1*avaro,
Finche perde T amor del fuo denaro,
Là dentro dia il furiofo
Finché divien pietòfò ;
E il prodigo non efca
Finche il mefehino e afeiutto come E

efca.
Ora che avete intefo,
Come dovete ufeir da quelli guai,
Dite x quando ufeirete ? . ' ~

mai: mait
furi , l
Qar,  E di me che Tara % . f t Se ufeir io

C
deggio,

Quan>



3* ATTO

Quando amica faro d affanni , e guài *
Anch ’io dico cogli altri , mai i mai : mai

Are,  Di Madama Garbata
La pazzia fortunata
Giova de * pazzi del Trono:
Onde la libertade ora le dóno.

C i fervi aprono il camerino di Madama Garbata, ed)
ella efee giuliva.

CaK  Evviva l’Arcifanfano,
Evviva il noftro Rè.

Scmp,  Evviva l’Arcifanfano*
Ma viva ancor per me#

Are . Cosi mi date gufto
Evviva il voftro Re#

Gar,  Signora Gloriola
Voi liete vezzosa

Ma Itatene la.
Gtor,  Pietà , pietà , pietà.
Sernp.  Oh fordido avaro,

Godete il denaro,
Ma fiate colà.

Soret.  Pietà i pietà , pietà.
Ave,  Il prodigo odiofo,

Il pazzo furiofo >
Giammai ufeira.

f Pietà , pietà , pietà.
Tur*
Malg, * 3*
Gar.

i
r , . A . . ( Pietà , pietà fentite.

Semp, ra *' ( Pietà ‘vi chiedo anch ’io.
Are,  A voi l’affetto mio.

Pietà negar non de’*

Glor ,
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Glor,
Sord.
Tur. a 4
Malg.
Gar.
Sem.
Are.

Pietà , pietà , pietà.

a J Pietà*voi proverete* E avrete liberta.I
lutti.
Gar.
Semp

» »,

Tutti»

( s'aprono le Canterine , e tutti efeono, ). C Evviva 1- Arcifanfano,
C Signor della città.
C Baciategli la mano
( In Segno d? umiltà.
[ Evviva 1’ Arcifanfano,
j Signor della citta.
^ Evviva Tallegria,
| Evviva la pazzia,
[ Che danno altrui non dà.\ Evvival’allegria,
| Evviva la pazzia.

<{ Che lieto ognuno fà.
Evviva l’Arcifanfano,

[ Signor della città.

Fine dell’Atto Secondo,

C a AT-
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